

             SU CONTU DE SU PILLONEDDU BIRDI

Racconto tratto dal libro “STORIE DI REGINE E DI SANTI, DI JANAS E BRIGANTI”, di Mariella Marras, per la Casa Editrice Abbà, rielaborato e adattato in fiaba radiofonica in lingua ogliastrino-campidanese da Giulio Cesare Mameli.

Oggi parliamo della cattiveria e della falsità a causa delle quali tante persone innocenti sono costrette a soffrire per qualcosa che non hanno commesso.

C’era una volta il figlio di un re che aveva la matrigna; voleva sposarsi e perciò diede un bando per trovare una moglie virtuosa.

Un giorno, mentre girava nel regno, un suo servo sentì tre sorelle che dicevano:

“Chi s’isposat cun mei, ddi fazzu is carzonis totu ricamaus de oru…”.

“Chi s’isposat cun mei, ddi fazzu unu gilè totu ricamau in oru…”.

“Chi s’isposat cun mei, ddi fazzu  nasci tres pipìus cun d’una mela de oru in sa manu…”.

Quando venne a sapere questo fatto, il principe fece portare le tre ragazze alla sua presenza; esse scoppiarono a piangere, perché era vero che avevano detto quelle cose, ma credevano che nessuno le avesse sentite. Allora le interrogò una per volta.

“Esti beru ca tui asi nau ca mi fais is carzonis totu ricamaus de oru?”.

“Sissi!”.

“Esti beru ca tui asi nau ca mi fais unu gilè totu ricamau de oru?”.

“Sissi!”.

“Esti beru ca tui asi nau ca mi fais nasci tres pipìus cun d’una mela da oru in sa manu?”.

“Sissi!”.

“Peròu, chi no mi fais tres pipìus cun d’una mela de oru in sa manu, deu t’inserru in d’unu logu e ti ongu a papai feti pani e abba!”.

La matrigna non fu molto contenta del fatto che un’altra avrebbe fatto da padrona in casa sua, però il principe sposò quella ragazza che in breve tempo fu incinta.

Nel frattempo, però, il principe dovette partire alla guerra contro un regno vicino e perciò, prima di partire, raccomandò alla matrigna:

“Deu depu partìri a sa guerra, ma tui depis donai cura a pubidda mia ca depit fai tres pipìus cun d’una mela de oru in sa manu…dda depis tratai comente chi deu sia presenti!”.

Poco tempo dopo, la ragazza partorì due bei bambini maschi e una femminuccia, tutti e tre con una mela d’oro nella mano. Ma la matrigna disse che aveva partorito tre cagnolini, perciò mise i bambini dentro una cassetta e lì buttò in un posto in campagna.

Poi scrisse una lettera al principe, dove gli diceva che la moglie aveva partorito tre cagnolini. Allora il principe rispose, ordinando che la moglie fosse messa in prigione, come aveva minacciato.

Un giorno due contadini, mentre andavano a lavorare, trovarono la cassetta, la aprirono e trovarono quei tre bambini con tre mele doro nella mano.

Quando i bambini furono diventati grandi, i contadini dissero che non potevano più tenerli a casa, perciò diedero loro le tre mele d’oro, dicendogli che avrebbero dovuto ingegnarsi per poter vivere.

I tre giovani si incamminarono e dopo qualche giorno si imbatterono in un palazzo grande-grande.

“Aiòh! Andaus a-i cudda ‘omu manna-manna, ca de seguru agataus sa fortuna nostra!”.

“Pigai…pigai totu su chi ‘oleis! Totu su chi bieis esti cosa de bosàturu!”. Era una jana, custode della grande casa.

I tre giovani presero possesso della casa e di tutto quello che c’era.

Dopo un po’ di tempo la jana disse al fratello grande:

“Ddu bisi cuddu boscu? Bai a inguni e aspetta candu tirat su bentu! Sa primu mela chi ndi calat a terra, pigandedda e fuidì!”.

E così fece, e portò a casa la mela Dorinda che nessun figlio di re aveva mai posseduto.

Dopo qualche giorno, il principe, tornato dalla guerra, decise di visitare il proprio regno e capitò proprio nella grande casa dei tre giovani, dove guardò con meraviglia la mela Dorinda.

Tornato alla reggia, raccontò tutto alla matrigna, la quale decise di andar a vedere se fosse tutto vero. Trovò la ragazza da sola e disse:

“Ita bella domu! Ita bella picioca! Ita tres bellas melas de oru! Ita bella mela Dorinda! Ma po essi totu prus bellu, depeis agatai s’abba cristallina!”.

Quando i fratelli tornarono a casa, trovarono la sorella imbronciata e le chiesero il motivo.

“Esti benìa una fèmina ‘ècia chi m’at nau ca sa ‘omu nostra esti bella, ma po essi totu prus bellu at nau ca nci bolit s’abba cristallina!”.

Allora il fratello grande decise di andare a cercare l’acqua cristallina, ma per strada incontrò la jana che gli disse:

“Fillu miu, chi non donas cura…medas prus fortis de tui ddu anti lassau sa vida! Ddu bisi cuddu logu? Inguni ddui tenit duas funis, ddas depis pigai e calas in su putzu! Sa prima ampulla chi agatas, pigandedda e fuidì senza de ti frimmai!”.

Il giovane fece come gli aveva detto la jana, prese l’acqua cristallina e tornò a casa per fare contenta la sorella. Appena mise l’acqua nella stanza, tutto cominciò a risplendere.

Un giorno il principe, passando da quelle parti, vide lo splendore che c’era in quella casa e, tornato alla reggia, raccontò tutto alla matrigna, dicendole di avere visto qualcosa che nessun figlio di re aveva mai posseduto.

La matrigna che credeva che quelli fossero già morti, si incamminò verso la loro casa e trovò la ragazza sola.

“Ita bella domu! Ita bella picioca! Ita tres bellas melas de oru!Ita bella mela dorinda! Ita bella àcua cristallina! Ma po essi totu prus bellu, nci ‘olit su pilloneddu birdi!”.

Quando tornarono i due fratelli, trovarono la sorella imbronciata.

“Sorri mia istimada, poita non t’agataus mai contenta? T’agataus sèmpiri primada, e poita?”.

“Esti torrada cudda fèminedda ‘ècia e m’at nau: ita bella domu!Ita bella picioca! Ita tres bellas melas de oru! Ita bella mela dorinda! Ita bella àcua cristallina! Ma po essi totu prus bellu, nci ‘olit su pilloneddu birdi!”.

“Citu, citu! T’eus a pricurau cussu puru!”.

Il fratello si incamminò, ma per la strada incontrò ancora la jana.

“Fillu miu bellu, is àteras ti funt arrenèscias, ma custa no iscìu chi ti essat bella beda! Poita nci ndi tenit medas chi si funti furriaus in istàtuas de sali e de perda!”.

“Tui naramì sceti innui esti su logu!”.

“Deu gei ti ddu nau, ma mi timu ca tui ddui lassas sa vida! Càstia, in cussu logu ddui esti una domu bècia, tui ti cuas e intras a s’improvvisu! Unu pilloneddu birdi t’at a nai tres bortas: Oih, oih, pòburu de mei! De solu a solu, non cest nemus chi mi ‘ongat consolu!”.

Quello arrivò alla casa e si nascose; entrò l’uccello verde e disse:

“Oih, oih, pòburu de mei! De solu a solu, non c’est nemus chi mi ‘ongat consolu!”.

Per due volte il giovane non rispose, ma alla terza disse:

“E non ci sono qua io?”.

E subito fu trasformato in una statua di sale.

Quando gli altri non lo videro tornare, dopo quindici giorni, l’altro fratello si incamminò per andare a cercarlo; per strada incontrò la jana:

“A uba andas, fillu miu?”.

“A circai a fradi miu chi esti partìu po agatai su pilloneddu birdi!”.

“Fradi tu esti mortu, e tui puru ddu as a lassai sa vida!”.

“Ma deu depu andai su pròpiu!”.

Allora la jana gli disse le stesse cose che aveva detto al fratello più grande, raccomandandogli di non rispondere alle parole dell’uccello, perché altrimenti sarebbe morto.

Lui andò e si nascose. All’improvviso entrò l’uccello verde e disse:

“Oih, pòburu de mei, pòburu de mei! De solu a solu, non nci at nemus chi mi ‘ongat consolu!”.

Per due volte non ci fu alcuna risposta, ma alla terza, il giovane disse:

“E non ci sono io?”.

E subito fu trasformato in statua di sale.

La sorella aspettò qualche giorno, poi, non vedendo tornare i suoi fratelli, si vestì di nero, chiuse a chiave il palazzo e si incamminò, piangendo perché i suoi fratelli erano morti per volerla accontentare. Strada facendo incontrò un’altra jana che le chiese dove stesse andando.

“A circai a fradis mius…”, rispose la ragazza.

Allora la jana le diede una catena e le disse:

“Dona atenzioni! Ca chi tui donas cura ddus podis salvai, chi nou ti moris tui puru! Ddu bisi cuddu boscu e cudda domigedda bècia? Bai a inguni e cuadì! Candu arribat su pilloneddu birdi, tui as a tìmiri, ma tui ti depis fai coràgiu e non depis tìmiri! Cussu t’at a nai po duas bortas: Oih, pòburu de mei, de solu a solu, non ci at nemus chi ni ‘ongat consolu! Tui non arrespunas mai! Non naris mai nudda! Candu su pilloneddu si drommit, dd’acàpias custa cadena a su pei!”.

La ragazza andò nel bosco e si nascose nella casa. All’improvviso entrò l’uccello verde che si mise a gridare.

La ragazza non gli rispose mai e quando sentì che quello dormiva, gli legò la catena al piede. Quello si svegliò e cominciò a strillare:

“Lassamì andai, lassamì andai ca non t’apu fatu nudda!”.

“Ti lassu andai candu ndi scidas a fradis mius!”.

L’uccello soffiò tre volte e svegliò i due ragazzi. Quando i fratelli furono svegli, la ragazza disse:

“Immoi fai torrai bius totu custus mortus chi furint fillus de rei e de genti importanti!”.

L’uccello verde soffiò ancora e fece risvegliare tutti quelli che erano morti.

Intanto il principe era andato nella casa dei tre ragazzi e, avendola trovata chiusa, era tornato alla sua reggia, triste e sconsolato.

Quando la matrigna gliene chiese il motivo, rispose:

“S’ùnicu disaògu chi tenìa fut candu andaìa a domu de cuddus piciocus, ma immoi esti serrada e non pozzu prus andai…”.

La matrigna era contenta, perché era riuscita nel suo intento.

Ma il principe, però, non si perse d’animo e ogni tanto andava a vedere se la casa dei ragazzi era ancora chiusa, finché un giorno la trovò aperta. Non vedeva l’ora di tornare alla reggia per riferire alla matrigna che aveva visto anche l’uccello verde. A quella notizia, la matrigna si sentì morire.

Il principe andò sempre più spesso alla casa dei ragazzi, finché un giorno li inviò al palazzo reale. I ragazzi non volevano andare, ma l’uccello verde cominciò a strillare:

“Deu puru! ‘Ollu andai deu puru a domu de su rei!”.

L’invito fu accettato e i ragazzi andarono al palazzo reale, portando anche l’uccello verde. Durante il pranzo, la matrigna si lamentò perché l’uccello verde chiacchierava troppo. Allora l’uccello verde grido, rivolto alla matrigna:

“Bogandi cussa picioca chi teneis in presoni!”.

Il principe non capiva e allora l’uccello verde spiegò tutto l’inganno che la matrigna aveva ordito nei suoi confronti.

La moglie del principe fu liberata e fatta sedere a tavola vicino ai figli, mentre l’uccello verde le svelò tutti gli intrighi orditi ai suoi danni.

La matrigna fu legata ala coda di un cavallo selvaggio che fu lanciato a forte velocità nella campagna.

Qualcuno dice che esistono ancora le matrigne cattive e noi gli crediamo sulla parola.

D’altronde, ancora oggi, nel mondo, ci sono tante ragazze innocenti rinchiuse dentro case che sembrano regge e invece sono solo delle prigioni amministrate da matrigne cattive. 






